
Alimentazione 

Celebrata 
la giornata 
mondiale 
im ROMA. «Tante volte è 
stato detto che le spese desti* 
nate a scopi militari potrebbe
ro essere più efficacemente 
utilizzate in programmi di aiu
to. Noi dobbiamo creare le 
condizioni che ci consentano 
dì muoverci in questa direzio
ne. Oriente e Occidente devo
no Impegnarsi in una rinnova
ta collaborazione, soprattutto 
in settori dove vi sono chiarì 
obiettivi comuni da persegui
re: la tutela dell'ambiente; le 
iniziative sanitarie; la lotta 
contro la malnutrizione e la 
povertà»: lo ha detto il presi
dente del Consiglio, Ciriaco 
De Mita, appena rientrato dal 
suo viaggio in Unione Sovieti
ca, nella sede della Fao a Ro
ma, intervenendo ieri alla ce
rimonia per la giornata mon
diale dell'alimentazione. 

Il dialogo Est-Ovest, la nuo
va cooperazione, sono temi 
che si sono saldati cose, in 
una giornata dedicata al mon
do della gioventù rurale, con 
quello Nord-Sud: un tema al, 

auale Mario Soares, il presi-
ente della Repubblica porto

ghese, ha dedicato ampio 
spazio nel suo discorso uffi
ciale, ricordando l'impegno 
del suo paese, dalla decolo
nizzazione ad oggi, per lo svi
luppo dell'Africa, e annun
ciando la creazione a Lisbona 
di un «centro per il dialogo 
Nord-Sud-, per lo scambio di 
esperienze internazionali e 
per estendere la collaborazio
ne tra paesi ricchi e paesi po
veri. 

Da parte dell'Italia, paese 
che ospita la Fao, non man
cherà «l'impegno a sostenere 
con vigore» "organizzazione 
delle Nazioni Unite per l'ali
mentazione e l'agricoltura- De 
Mita ha preannunciato che la 
legge e l'ampliamento della 
sede Fao sarà approvata defi
nitivamente domani. Ciò con
sentirà - ha detto il direttore 
generate della Fao, Eduard 
Saouma - di far lavorare nella 
sede centrale, alle terme di 
Caracolla, anche gli 800 fun
zionari del settore «pesca» e 
•foreste», che attualmente so
no dislocati in uffici distanti 
una decina di chilometri. De 
Mita ha anche ricordato che 
l'Italia partecipa attivamente 
al programmi di «fondi fidu
ciari» della Fao e che sono 62 
I progetti finanziati dal gover
no italiano con questi fondi. 
L'Italia partecipa anche al pro
gramma di cooperazione tec
nica della Fao con contributo 
speciale (biennale) dì trenta 
milioni di dollari. Ricordato 
che anche quest'anno l'Italia 
conta di dedicare circa lo 
0,40% del Pil all'aiuto allo svi
luppo, il presidente de! Consi
glio ha indicato tre settori es
senziali alla «strategia dinami
ca» dell'aiuto italiano: svilup
po agrìcolo; assistenza sanita
ria; formazione professionale. 
Tre settori giudicati prioritari 
anche da Saouma per «radica
re» i giovani alla terra. E ne
cessario - hanno sottolineato 
Saouma e Soares - che i go
verni dei paesi emergenti ac
cettino dì trasformare radical
mente la loro stessa visione 
dello sviluppo, che per troppo 
tempo è stata identificata con 
I concetti di «urbanizzazione» 
e «industrializzazione». 

Anche il Papa ha auspicato 
che i giovani trovino chi inse
gni loro ad ottenere quanto di 
meglio dalle risorse del prò* 

f»rìo paese, «restando vicini al-
e loro tradizioni, alle loro fa

miglie e alle loro radici». E 
quanto si legge in un tele
gramma inviato dal segretario 
di Stato vaticano, cardinale 
Agostino Casaroli, all'osserva
tore permanente della Santa 
sede presso la Fao, monsi-

Sinor Agostino Ferrari Tonio-
o, in occasione della Giorna

ta dell'alimentazione. 

Salvador 

Protestano 
pacifisti 
americani 
tm WASHINGTON, li Penta
gono è stato ieri assediato da 
un migliaio di manifestanti 
che volevano protestare con
tro la politica Usa nel Salva
dor. Seppur pacifica, la mani
festazione ha portato a decine 
e decine di arresti: i dimo
stranti hanno infatti bloccato 
due ingressi del Pentagono, di 
cui si serve il personale del 
ministero per andare al lavo
ro, ed è Intervenuta la polizia. 
Secondo Beth Perry, portavo
ce dei gruppi che hanno pro
mosso la manifestazione, «il 
coinvolgimento americano 
nel Salvador si intensifica e la 
gente non lo sa». I dimostranti 
hanno in particolare chiesto 
che gli Stati Uniti ritirino da 
quel paese i propri consiglieri 
militari e hanno scandito vari 
slogan. 
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La battaglia nella Lega 

Si profila un'alleanza 
tra il presidente Suvar 
e il gruppo sloveno 

Milosevic in difficoltà 

Oggi al Ce la seduta 
della «purga»: ma 
quanto ampia sarà? 

La Jugoslavia ad una svolta 
Battaglia politica ai vertici della Lega dei comunisti 
jugoslavi. Sotto un ritratto di Tito i 165 membri del 
Comitato centrale dibattono fino a tarda sera sulla 
crisi del loro partito e del loro paese e sulle ricette 
per uscirne. Sembra profilarsi un'alleanza di fatto tra 
il numero uno Suvar e il gruppo sloveno, con Milose
vic e i serbi in difficoltà. Un'impressione che però 
non tutti gli osservatori condividono. 

DAI NOSTRO INVIATO 

GABRIEL BERTINETTO 

M BELGRADO. «Gli ultimi 
trenta o quaranta anni sono 
stati caratterizzati dallo scon
tro tra forze stataliste e forze 
autogestionali» ma ora è il 
momento di «rinunciare final
mente e irrevocabilmente ai 
metodi e alle soluzioni carat
teristiche della fase statalista 
del socialismo». Su questo 
concetto chiave il presidente 
della lega Stipe Suvar, introdu
cendo i lavori del Ce federale, 
ha impostato la sua analisi del
la crisi jugoslava, «Un concen
trato di tutte le contraddizioni 
sociali ed un riassunto di tutte 
le precedenti crisi». Bisogna 
fare le riforme, ha detto Suvar. 
«In passato tentammo di por
tare avanti riforme economi
che, del partito, o del sistema 

politico separatamente. Ma 
oggi tutte e tre sono necessa
rie». Suvar si è scagliato con
tro il «burocratismo ossificato 
e completamente improdutti
vo» e ha insistito sulla necessi
tà che si ponga fine allo «Sta
to-partito», si separi il partito 
dallo Stato con l'abolizione 
del cumulo delle cariche dei 
due livelli istituzionali e si svi
luppi un «sistema costituzio
nale in cui ogni autorità sia de
mocraticamente limitata e 
pubblicamente controllata*. 

Come concretamente svi
luppare la democrazia? Suvar, 
che fin qui aveva espresso tesi 
largamente condivise all'in
terno del partito, a questo 
punto ha trattato argomenti su 
cui regna invece la divisione. 

Innanzitutto è parso sposare 
le tesi «liberali» slovene, sotto
lineando più volte l'importan
za del ruolo che possono svol
gere le forze esteme alla lega. 
Ha citato l'alleanza socialista i 
sindacati la gioventù i veterani 
e «anche i nuovi movimenti 
sociali come ad esempio gli 
ecologisti». «Bisogna prestare 
più attenzione alle critiche 
che vengono dai ranghi dei 
non iscritti al partito» ha ag
giunto. Ma il punto su cui il 
numero uno delta tega ha vo
luto, senza far nomi, distan
ziarsi nettamente dal gruppo 
dirigente serbo è stato un al
tro e cioè il significato della 
mobilitazione popolare cui si 
è assistito in Serbia negli ulti
mi mesi. In essa Suvar ha rav
visato aspetti positivi ma an
che pericoli inquietanti; «I la
voratori stessi hanno rimpian
to di avere permesso per un 
attimo ai nemici e ai nazionali
sti di cercare di manipolare le 
loro rivendicazioni». Suvar ha 
condannato le «campagne in
timidatorie, il linciaggio politi
co», il metodo stalinista di ac
cusare indiscriminatamente i 
dirigenti chiamandoli «tutti 
corrotti, ladri, traditori, tutti 
tranne alcuni che declinano 
ogni responsabilità e chiedo

no la testa altrui, cosicché an
che persone oneste finiscono 
con il rassegnare le dimissio
ni». Allontanarsi dalla linea di 
Tito, ha dichiarato Suvar (e 
anche qui il riferimento alla 
sua recente polemica con Mi
losevic, reo secondo Suvar di 
non aver difeso la memoria di 
Tito dagli attacchi scatenati 
da certi politici e intellettuali 
serbi) «può portare a un neo
stalinismo o a un populismo 
totalitario». Ed è un fatto ne
gativo che «la lega abbia aper
to la porta a tendenze simili, 
ponendo gli interessi naziona
listici e non quelli di classe al 
primo posto». 

Negli oltre sessanta inter
venti seguiti alla relazione in
troduttiva è sembrato deli
nearsi una maggioranza favo
revole alla posizione del nu
mero uno della lega. Pochi 
hanno preso posizioni netta
mente diver;.e. Forse per que
sto nel suo intervento serale 
Milosevic ha preferito con
centrarsi sul tema del Kosovo, 
l'unica tra le questioni contro
verse rispetto a cui Suvar aves
se dato l'impressione di veni
re incontro al leader serbo. 
Milosevic ha parlato per 18 
minuti con tono energico: «I 
serbi si aspettano che questa 

sia l'ultima sessione del Ce 
dedicata al Kosovo, e che non 
si sprechino più tempo e paro
le». Milosevic ha poi rigettato 
le critiche alle manifestazioni 
popolari «in cui alcuni dirigen
ti purtroppo vedono solo con
fusione, e che condannano 
come nocive al sistema solo 
perché si sentono attaccati 
personalmente». Il leader slo
veno Milan Kucan al contrario 
si è schierato apertamente 
con Suvar, definendo «inco
raggiante» la proposta politi
ca. «Mobilitiamo la ragione, 
anziché le masse» ha detto, 
minacciando di organizzare 
un referendum popolare in 
Slovenia, qualora-i serbi insi
stano a proporre riforme co
stituzionali che a giudizio di 
Lubiana limiterebbero grave
mente le autonomie delle sin
gole repubbliche jugoslave. 

Quale schieramento si stia 
delincando al Ce è prematuro 
dire con certezza. Tra gli os
servatori prevalgono due tesi: 
quella deilo 0 a 0, e quella di 
un Milosevic avviato alla scon
fìtta. A favore della prima tesi 
giocano due fatti: l'abbondan
za dì discorsi rituali, infarciti 
di luoghi comuni, e l'assenza, 
salvo che nei discorsi dei mas
simi leader come Kucan o Mi

losevic, di argomentazioni 
chiaramente orientate in un 
senso o nell'altro. Si è notato 
anche da parte di alcuni ora
tori una sorta di generico im
pegno a superare le divisioni, 
un invito a rimboccarsi le ma
niche per aiutare la Jugoslavia 
tutta intera a uscire dalla crisi. 
E tuttavia la tesi dì un Milose
vic in difficoltà è forse più vici
na al vero. È significativo che 
le voci del presidente Suvar e 
dell'avversario più importante 
del leader serbo, cioè Kucan, 
siano parse sintonizzate su 
lunghezza d'onda assai simili. 
Ma per capire quali nuovi 
equilibri si vadano determi
nando bisogna attendere la 
seduta odierna, dedicata al 
rinnovamento dei quadri. 
Cioè alla cosiddetta purga. La 
quale non è affatto detto che 
sia così estesa come si è cre
duto nelle settimane scorse. I 
serbi premono per un repulisti 
drastico ispirato alla critica 
delle masse, cioè alle accuse 
di incapacità lanciate contro 
questo o quel leader nelle nu
merose manifestazioni degli 
ultimi quattro mesi. Altri pur 
favorevoli all'allontanamento 
dei responsabili della crisi 
non accettano liste di proscri
zioni unilateriali. 

Punta a conquistare 18 Stati, cioè i «grandi voti» 

Dukakis mette in campo 
una strategia d'extremis 
Dukakis mette in campo in extremis una strategia 
che punta a conquistare, magari anche per un solo 
voto, i 18 Stati che gli consentirebbero di vincere 
anche se tutti gli altri 32 andassero a Bush. Ma a 
Bush intanto cominciano già a chiedere chi si sce
glierà come ministri, quali saranno i suoi primi 
gesti presidenziali e quale ritiene sìa il mandato 
affidatogli se vince queste elezioni. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERG 
• 1 NEW YORK. «1 repubbli
cani hanno cominciato a stap
pare champagne nei loro atti
ci, ma siamo noi che festegge
remo la notte delle elezioni», 
ha detto Dukakis alla folla che 
lo ha accolto al ritomo a casa 
dalla California, nella storica 
Faneuil Hall dì Boston. È 
quanto sperano ancora in 
moltissimi, più o meno metà 
America. Ma pochissimi ne 
sono davvero convinti. 

Il giorno prima, ad una tesa 
riunione dello stato maggiore 
della sua campagna presiden
ziale, pare abbiano deciso a 
questo punto di investire tutte 
le energie residue per conqui
stare 18 Stati su 50. Anche so
lo un voto di maggioranza per 

Dukakis in ciascuno di questi 
18 Stati potrebbe garantirli la 
vittoria, anche se Bush si ag
giudicasse tutti gli altri 32, per
ché il totale dei loro «grandi 
voti» elettorali è 272, due più 
della maggioranza necessaria 
a vincere. Dal quartiere gene
rale di Dukakis negano dì aver 
rinunciato ai 32 Stati che sem
brano saldamente aggiudicati 
a Bush. Ma questa strategia in 
extremis potrebbe essere l'u
nica chanche realistica rima
sta al candidato democratico. 

In questi 18 Stati, che van
no dai due iperserbatoi di 
«grandi voti» New York e Cali
fornia, a quelli del New En-
gland, Massachusetts com
preso, dove Dukakis gioca in 

casa, al cuore delle «cintura» 
industriale, Pennsylvania, Mi
chigan, Illinois, Ohio, all'Iowa 
e al Wisconsin nel Mid-West 
agricolo, al Districi of Colum
bia, la capitale, il cui voto ne
ro non ha fatto passare nem
meno Reagan, il candidato 
democratico è effettivamente 
o ancora in vantaggio o conti
nua a tallonare da presso 
Bush. In altri 6 Stati il vantag
gio di Bush è più consistente, 
ma la differenza è così ridotta 
che esitano a concederglieli 
senza tentare una rimonta. Ma 
sembrano ormai segnate le 
sorti della campagna demo
cratica in tutto il Sud, compre
so lo strategicamente decisivo 
Texas, cui la strategia elettora
le originaria di Dukakis aveva 
attribuito tanta importanza da 
scegliere un texano, Uoyd 
Bentsen come vice. 

Questa del Texas è la spina 
più dolente di tutte nel fianco 
di Dukakis. Perché è oltre un 
secolo che nessun democrati
co riesce ad arrivare alla Casa 
Bianca se prima non ha vinto 
in Texas. Era stato il Texas 
portatogli in dote dal suo vice 
Lyndon Johnson a determina

re la vittoria di John Kennedy 
su Nixon nel 1960. Uno stret
tissimo vantaggio, con il 
51,1* contro il 48% di Ford 
aveva determinato la vittoria 
di Carter, l'ultima di un demo
cratico, nel 1976. L'asso nella 
manica di Dukakis doveva es
sere Bentsen che ha fatto lag
giù oltre venti giorni di cam
pagna elettorale, più che in 
qualsiasi altro Stato dell'Unio
ne, ma sembra non sia riuscito 
a spostare a favore dei demo
cratici la situazione: nei son
daggi condotti dalla Gallup 
per il «Dallas Times Herald» il 
ticket Bush-Quayle supera 
con un margine da 5 a 10 pun
ti percentuali quello di Duka-
kis-Bentsen. Anche se molto 
probabilmente, nella contem
poranea elezione per il seggio 
al Senato, i texani eleggeran
no con comoda maggioranza 
Bentsen anziché il suo rivale. 

Tra tanti Stati la cui situazio
ne andrebbe analizzata in det
taglio ci siamo soffermati sul 
Texas perché proprio qui 
emergono con evidenza due 
momenti presenti su scala na
zionale. L'uno è che stavolta 

Il candidato democratico alla Casa Bianca Dukakis 

non è come nel 1980 o nel 
1984, quando Reagan spostò 
a destra l'intero asse politico, 
conquistando non solo la 
maggioranza ma la maggior 
parte dei seggi legislativi in pa
lio. Una maggioranza dì ame
ricani, sempre se si presta fe
de ai sondaggi, prefensce un 
democratico al repubblicano 
se si tratta dì votare per il legi
slativo. Ma prefensce questo 
Bush a questo Dukakis per la 
Casa Bianca. L'altro elemento 
lo riassume così un columnist 
del «Dallas Times»: «Penso 
che la strategia dì Dukakis fos
se viziata sin dall'inizio, hanno 
deciso di puntare tutto sulla 
nconquista dei democratici 

che avevano votato per Rea
gan, anziché ricorrere all'e
norme serbatoio di potenziali 
elettori non iscritti alle liste, i 
neri, gli ispanici». 

Mentre per Dukakis la ricer
ca è quella dì una strategia 
vincente in extremis, Bush in
vece è già assillato da doman
de su chi chiamerà a far parte 
dei suo gabinetto, quali saran
no i suoi primi atti presiden
ziali, quale ritiene sia li suo 
«mandato» se vince. Ma si 
guarda bene dallo sbottonar
si L'unica cosa certa è che nel 
gabinetto non ci sarà più 
Shultz: il segretario di Stato ha 
già affidato ad un'agenzia im
mobiliare la vendita della sua 
casa nella capitale. 

L'Ungheria verso 
un sistema 
pluripartitico 

L'Ungheria è sulla via di un sistema pluripartitico, secondo 
quanto dichiarato dal vice primo ministro Peter Medgyes-
sy. In un'intervista al quotidiano tedesco-occidentale 
«Stuttgarter Nachrichten, Medgyessy, il 42enne economi
sta che potrebbe sostituire tra breve il primo ministro in 
carica, Karoly Grosz (nella loto) ha affermato che in Un
gheria «non vi è alcuna necessità di un sistema a partito 
unico». Il paese, ha detto ancora Medgyessy, aspira a un 
«nuovo socialismo» soprattutto in campo economico, do
ve intende svolgere «un ruolo molto più importante» di 
quello che ha avuto finora. (I vice primo ministro, nella sua 
intervista, ha parlato anche della possibilità del ritiro dal
l'Ungheria dì 65mila soldati sovietici. Un tale passo - ha 
detto Medgyessy - non dipende però solo dall'Ungheria, 
ma anche dallo sviluppo della trattative sul disarmo in 
corso fra Est e Ovest. 

Alfonsìn pcr la Pr irTia vo,ta ne '̂ulti" 
, mi sessantanni un presi-

annUflCla dente civile indirà elezioni 
oloTinni generali in Argentina. Si è 
e ledivi il appreso infatti che è stato 

in Argen t ina eià ,irmato. lì( t
d"rp t0. per 

9 convocare i cittadini alle ur-
• H M M M H ^ ^ M ^ ne e che l'annuncio ufficia

le verrà fatto oggi dal capo 
dello Stato Raul Alfonsin. Le elezioni per rinnovare il Parla
mento e nominare il prossimo presidente avranno luogo il 
14 maggio dell'anno prossimo. L'ultima volta che un presi
dente civile fece un annuncio simile risale al 1927 quando 
era in carica Marcelo T. de Alvear. 11 suo successore, 
Hipolito Irigoven, fu destitunito con un colpo di Stato 
militare nel 1930, anno che segnò per l'Argentina l'inizio 
di un periodo di instabilità polìtica al quale sembra che 
Raul Alfonsin sia riuscito a metter fine. 
Finlandia 
Amministrative 
senza sorprese 

Le elezioni municipali fin
landesi hanno confermato 
la stabilità del clima politi
co del Paese. Il maggiore 
partito, Il socialdemocrati
co al governo da oltre venti 
anni, ha conseguito alcuni 
guadagni ed ha totalizzato 
oltre il 25 per cento dei voti 

validi; l'altro partito della coalizione di governo, il conser
vatore, ha ottenuto il 23 per cento mentre il partito del 
centro, all'opposizione, ha ottenuto oltre il 21 per cento. 
L'appoggio ai comunisti continua ad assottigliarsi. Gli eu
ro-comunisti hanno ottenuto il 10,3 per cento mentre gli 
stalinisti ortodossi hanno ottenuto il 2,5 per cento, Il parti
to dei «Verdi» ha perso voti ottenendo il 2,4 per cento. 

È un cattolico bavarese di 
49 anni, da sei a capo del 
gruppo regionale del Parti
to cristiano sociale al parla
mento federale tedesco, 
l'uomo designato a succe
dere al defunto Franz Josief 
Strauss alla presidenza del 
partito. La decisione è stata 

presa ieri dal direttivo della Csu riunito a Monaco, dopo un 
dibattito di un'ora. Waìgel si presenterà come unico candi
dato alia presidenza della Csu al congresso del partito 
indetto per il 18 e il 19 novembre a Monaco di Baviera. 
Gerald Tandler, ex segretario generale del partito e attual
mente ministro dell'economia nel governo regionale bava
rese, che era considerato il principale avversario di Wai-
gel, ha accettato di tirarsi indietro e concorrerà, alla fine 
dell'89, a una delle 4 vicepresidenze del partito. 

La Csu designa 
il successore 
di Strauss: 
è Thed Waigel 

Turchia: 
presto revocata 
la messa al bando 
dei comunisti? 

Il presidente turco Renan 
Evren ha detto ieri che il 
bando esistente da 62 anni 
nel paese sulla formazione 
di un partito comunista po
trà essere revocato. In una 
dichiarazione fatta alta 

« H H H n i M M stampa dì Ankara prima di 
partire alla volta della Ger

mania federale (dove è giunto ieri) Evren ha detto che in 
Turchia «giungerà un giorno il momento in cui sarà fonda
to un partito comunista». «Quando sarà non lo so», ha 
detto il presidente, che ha precisato che «spetterà al popo
lo" prendere una decisione in proposito. Con queste paro
le Evren è parso alludere alla possibilità che sulla revoca 
del bando sia indetto un referendum. Autorevoli fonti del 
governo turco avevano indicato lo scorso novembre che 
«una forma di eurocomunismo» potrebbe essere consenti
ta entro il 1993. Potrebbe essere anche questo il «pedag
gio» forzato verso una piena democrazia che il governo 
turco si vede costretto a pagare per entiare a far parte del 
Mec, come chiede da tempo. 

Risolto il mistero 
dell'albero 
miracoloso in Cina 
Era pipì d'insetti 

Lo avevano ribattezzato 
«l'albero degli dei» e qua
rantamila cinesi vi si erano 
recati per beneficare delle 
qualità curative de! liquido 
che cadeva dalle sue foglie. 
Secondo molte voci si era-

W M M I H M H M no già avute le prime guari
gioni miracolose: un parali

tico avrebbe ripreso a camminare. Era sufficiente bere un 
po' di quell'acqua che, abbondante, cadeva dalle foglie. 
Ieri il «Quotidiano dei lavoratori» ha svelato - almeno in 
parte - il mistero: quell'acqua era in realtà il «liquido orga
nico» di milioni di insetti che sì posavano sulla pianta, un 
pino di 17 anni dì un villaggio della provincia del Jìangsu. 
Appurata la provenienza del liquido, la polizia - scrive il 
quotidiano delia capitale - ha tagliato l'albero. 

VIRGINIA LORI 

Dagli Usa vigilantes privati 

Sbarcano in Inghilterra 
i «rambo» anticrìmine 
M LONDRA. Guantoni di 
cuoio alle mani, borchie di 
metallo sui berretti e nomi di 
battaglia alla Rambo. Sono i 
«Guardian angels», angeli cu
stodi, arrivati ieri dagli Stati 
Uniti in Inghilterra per com
battere il crimine con le ma
niere forti. Sì sono fatti le os
sa nel labirinto della ferrovia 
metropolitana di New York, 
con lo stile alla cow boy che 
piace tanto al presidente 
Reagan e ora hanno deciso 
di aprire una succursale in 
Gran Bretagna. 

Appena sbarcati si sono 
diretti subito a Birminghan 
invitando i cittadini ad aiutar
li nella loro missione di «giu
stizieri della notte» soprattut
to nel quartiere di Han-
dsworth, dove la popolazio
ne nella maggioranza è di 
colore e tre anni fa vi furono 

gravi disordini a sfondo raz
ziale. Ma bisogna dire che 
hanno trovato una ben tiepi
da accoglienza. 

La loro presenza non è 
piaciuta affatto al commissa
rio Martin Burton, responsa
bile dell'ordine del turbolen
to quartiere che ha ammoni
to i «Guardian angels» a star
sene buoni, pena una denun
cia per armi improprie, dato 
che tali - secondo il com
missario - possono essere 
considerati gli ornamenti 
metallici delle loro divise. 
Ma il gruppo, guidato da Li
sia Sliwa, una bella indossa-
tnce moglie del capo dell'as
sociazione, non si è perso 
d'animo e per contrappunto 
ha convocato subito una 
conferenza stampa. 

L'avvenente cover girl si è 
presentata in compagnia di 

nerboruti giovanotti con no
mi da battaglia come «toro», 
«sterminatore» e simili spie
gando di essere stata invitata 
in Inghilterra da «gente inte
ressata a creare organizza
zioni simili*. Ha sostenuto 
anche che la sua organizza
zione ha sempre rispettato la 
legge: «Prima di mandare in 
azione i nostri uomini - ha 
detto la ragazza - li perqui
siamo per accertarci che 
non siano armati». La loro 
presenza, ha poi assicurato, 
si sarebbe rivelata molto dis
suasiva in America: «Abbia
mo preso molti criminali -
ha sostenuto - senza ferire 
nessuno». 

Dopo Birmingham i vigi
lantes amencani si recheran
no a Londra per organizzare 
pattuglie sui convogli della 
metropolitana. 

In caso di vittoria laburista promette iniziative negoziali 
ed eventuali elezioni amministrative nei territori 

Apertura di Peres ai palestinesi 
A due settimane dalle elezioni politiche del 1° no
vembre, Il problema palestinese si impone come 
tema centrale della campagna elettorale israeliana. 
I laburisti, per bocca dì Peres e di Rabin, ne parlano 
in toni possibilisti, Shamir per il Likud minaccia 
fuoco e fiamme se ci sarà una escalation della «inti-
fada», la sollevazione in atto da undici mesi. Nei 
territori occupati, intanto, continuano gli scontri. 

M GERUSALEMME. Se i labu
risti vìnceranno le elezioni ri
lanceranno il progetto di una 
conferenza intemazionale di 
pace e considereranno la op
portunità di mdtre elezioni 
amministrative in Cisgiordania 
e a Gaza. Così hanno detto in 
una conferenza stampa il lea
der del partilo e ministro degli 
Esteri Shìmon Peres e il mini
stro della Difesa Yitzhak Ra
bin. A due settimane dal voto, 
i dirigenti labunstt mostrano 

di rendersi conto che è sui fu
turo dei territori occupati e 
dunque sul problema palesti
nese che si gioca il confronto 
con il Lìkud dì Shamir, dopo 
undici mesi di sollevazione 
popolare contro l'occupazio
ne, L'altro ieri Shamir, riferen
dosi a una dichiarazione dì 
Arafat secondo cui in caso di 
vittoria del Likud la «intifada» 
potrebbe passare dai sassi alla 
lotta annata, aveva tuonato 
che «gli arabi di Giudea e Sa

maria che passeranno alla lot
ta armata saranno annientati, 
sarà la fine della intifada». 

Peres e Rabìn (benché que
st'ultimo come ministro delia 
Difesa sia il diretto responsa
bile della repressione di questi 
undici mesi) hanno evitato 
questo argomento, pur conti
nuando a negare che sia pos
sibile ora come ora dialogare 
con l'Olp, ed hanno preferito 
mettere l'accento sulle ipotesi 
di soluzione politica che una 
vittona laburista potrebbe 
rendere attuali. Così Peres ha 
dichiarato che se lui ndiven-
tasse primo ministro (ovvia
mente di un governo fabun-
sta) «avranno inizio l'indoma
ni stesso gli approcci» per arri
vare alla convocazione di una 
conferenza internazionale, 
come formula introduttiva a 
negoziati diretti fra Israele e 

una delegazione giordano-pa
lestinese. Come si vede, Peres 
ignora volutamente la decisio
ne di re Hussein di disinteres
sarsi della Cisgiordanìa e con
tinua a sostenere, in un modo 
o nell'altro, la «opzione gior
dana» e a trascurare il fatto 
che a giorni dovrà riunirsi il 
Consiglio nazionale palestine
se. Ma in clima elettorale è an
che logico che sia così. 

Ma Peres e Rabin hanno ag
giunto anche qualcosa in più: 
hanno detto cioè che nei teni
tori occupati potrebbero veni
re indette elezioni ammini
strative, purché la «intifada» 
cessasse «per tre o meglio an
cora per sei mesi»; dalie ele
zioni emergerebbe la leader
ship che potrebbe partecipare 
al negoziato- Le ultime elezio
ni in Cisgiordanìa e a Gaza si 
tennero nel 1976 e risultarono 

eletti tutti sindaci fedeli al 
l'Olp, poi destituiti dagli israf 
lianì. Comunque, Peres e Ra
bin hanno detto che «non si 
cercherà il pelo nell'uovo» nel 
curriculum dei candidati, cìor 
che potranno presentarsi an
che palestinesi che hanno ap
partenuto all'Olp o che con 
essa simpatizzano. È certo un 
passo avanti, ma è anche un 
limite. E lo ha ricordato ter 
Fayez Abu Rahme, presidente 
degli avvocati dì Gaza, in un 
messaggio agii elettori israe 
lìani: «Dobbiamo sbarazzarvi 
dei fanatici e degli estremisti 
- ha detto - «poiché non et 
altra scelta che vìvere insù 
me»; e quanto all'Olp «soli' 
con essa- sì può trattare, poi 
che «non esiste un'altra rap 
presentanza che abbia un 
mandato del popolo palesi i 
nese». 

' '•Milli '!!!'! l'Unità 
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